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“L’uomo superiore vive in pace con tutti, senza agire come tutti;

l’uomo volgare agisce come tutti e non va d’accordo con nessuno”








        (Confucio)
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Vorrei in questa agorà dei mesi estivi seguire l’indicazione di S.Agostino (“Dottrina Cristiana”): “Occorre dire parole che siano calici di verità”.

Tale squisita e rara qualità degli umani richiama 
un’altra “leccornia” del protagonista di “Into the 
wild”: “Non mi servono i soldi, rendono le persone 
prudenti … non l’amore, non i soldi, non la fede, non 
la fama, non la giustizia, datemi la verità” … “E’ 
l’immensa gioia di vivere a fondo, che dischiude il 
significato vero dell’esistenza. Dio, quanto è 
meraviglioso essere vivi. Grazie. Grazie”.

· Calici di verità, capaci di estirpare i pregiudizi di demagoghi di turno, senza timori reverenziali; solo il “santo vero” senza sconti, al di là delle mode, può improntare una convivenza senza superiorità / inferiorità.
· L’era cristiana si trovò a fronteggiare chi era diverso per fede, il quale fu accusato di “deicidio”; gli Ebrei vennero definiti “perfidi”, aggettivo usato nella preghiera universale del Venerdì Santo; poi il passo successivo: gli Ebrei al rogo, nel ghetto gli Ebrei; gli Ebrei nel forno crematorio … le leggi razziali; anche i “diversi” lungo i secoli furono demonizzati, estraniati, schiavizzati, respinti, uccisi: rom, zingari, omosessuali, i diversamente abili (!?), in una parola gli stranieri, gli estranei a se stessi (pazzi?, da ricordare l’ “Étranger” di A.Camus); poi in Italia i migranti veneti, di seguito i meridionali, oggi infine gli “extracomunitari”, sinonimo di “non persone”, di ladri, di stupratori, di omicidi: di tutto e di più. Chi saranno i prossimi? Forse chi pensa diversamente, chi non s’adegua al pensiero unico, chi non è codino al cenno del neoprincipe?!
· Così ha dichiarato Elie Weisel, premio Nobel per la pace, rivolgendosi al Presidente Obana in “visita” al “lager” di Buchenwald, il 5 giugno 2009: “Quando venni liberato dall’esercito americano, l’11 aprile 1945, molti di noi pensarono che almeno una lezione era stata imparata, che non ci sarebbe mai più stata una guerra, che l’odio non è una soluzione, che il razzismo è stupido e il desiderio di conquistare le menti, il territorio e le aspirazioni degli altri, non aveva senso … Il mondo non imparò nulla, altrimenti non ci sarebbero stati la Cambogia, il Ruanda, il Darfur e la Bosnia”. “Allora si fece tutto il possibile per ridurre l’umanità degli umani … Deve arrivare un momento per mettere la gente insieme e superare le divisioni … Lei, Signor Presidente, può rendere questo mondo un posto migliore, dove la gente smetterà di fare la guerra – sempre assurda e insensata – e odiarsi”. Il Presidente ha ricordato dove può condurre l’odio per l’altro: “oggi prende le forme del razzismo, dell’antisemitismo, dell’omofobia, della xenofobia, del sessismo”.
· Tutto questo preambolo per richiamare quale antropologia occorre coltivare e diffondere, quale educazione alle generazioni future trasmettere.
Il governatore della Banca d’Italia nella sua relazione annuale sul 2008 ha dimostrato che gli immigrati non “mangiano il nostro pane”. E’ il contrario. Essi danno allo Stato, in tasse, più di quello che ricevono in servizi sociali. Le tasse e i contributi pagati raggiungono quasi 20 miliardi di euro (4,5 di Irpef, 5 tra Iva e Irap, 10 di contributi sociali) a fronte di prestazioni sanitarie, scuola per i figli e altre prestazioni sociali per poco più di 10 miliardi. Essi contribuiscono per il 4% al gettito fiscale, mentre assorbono “circa il 2,5% della spesa per l’istruzione, prestazioni pensionistiche, sanitarie e a sostegno di reddito”. Il Governatore non computa le spese per la “parte scura” dell’immigrazione (costi dei respingimenti: che eufemismo! e delle detenzioni nei centri di identificazione, nelle carceri).
Egli sottolinea la “parte chiara”, quella sopra descritta, mentre chi governa e altri (?) sottolineano la “parte scura” con misure e stili che provocano richiami internazionali.

E’ un grave errore strategico nei tempi lunghi, perché non cura gli Italiani di domani ed è un abbaglio sui tempi brevi. La maggioranza degli italici non si è accorta che nel Paese ci sono disponibilità e aperture. Da un recente sondaggio si ricava che in Italia il 75% è a favore del voto locale agli immigrati, è propensa a rendere più facili gli ingressi per studio e per lavoro, il 90% è contro la discriminazione e l’86% appoggia l’idea di combattere l’immigrazione clandestina, destinando maggiori aiuti ai Paesi svantaggiati (non ai capi di stato: vedi Gheddafi). Il nostro Paese dà solo un misero 0,11% del suo Pil e si trova in fondo alla lista dei donatori.

· L’idea di costruire insieme la realtà in cui si abita, che aiuti tutti a riconoscersi appartenenti a un corpo sociale vivente, sembra appartenere all’utopia, in un non-luogo.

La parola “comune” e il sostantivo “comunità” affermano semplicemente il contrario di “proprio” e di “proprietà”. Ciò che è comune non può essere “mio”, “tuo”, perché appartiene a tutti: ognuno è comunicante con l’altro. La radice di “communitas” può risalire a “Cum-munus”, dono, ma anche “dovere” comune: la comunità come condivisione del dono, del dovere, della responsabilità. La “communitas” espropria i membri suoi. Essi devono uscire da se stessi, sentirsi mancanti di qualcosa e aperti alla comunione: è la “virtù della dipendenza riconosciuta”, virtù di un agire razionale (Roberto Esposito). La comunità, così descritta, è l’insieme di persone unite non tanto da un possesso, da un “di più”, ma da un “di meno”, da un debito verso l’altro.
· L’architrave della porta di ogni comunità è: “dov’è tuo fratello?” (Gn 4,9). Ciò significa: tu sei custode dell’altro, devi dare all’altro il tuo volto, la tua presenza. Inizia così il riconoscimento della fraternità. In questo dare la propria presenza sta il dare ascolto all’altro. Tale modo di dire è molto più pregnante del semplice ascoltare: è fare dono all’altro di una presenza ascoltante; lascio che l’altro sia accanto a me, di fronte a me; lascio che l’altro mi parli attraverso tutta la sua persona (il suo corpo, il suo vestito, il suo profumo, il suono della sua voce, la sua cultura, le sue tradizioni).
Afferma il filosofo Lévinas: “la responsabilità per l’altro è la struttura primaria, essenziale e fondamentale della soggettività” Io sono in quanto sono per gli altri. Io non esisto senza un tu, un voi. Ecco dove nasce la “communitas”: io ho bisogno di te; quando affermo il contrario la uccido, uccido la “communitas”.

· Non si tratta di avere un’immagine idilliaca di comunità, ma di tracciarne il movimento. Ciò comporta un caro prezzo, perché la comunità umana è anche povertà, debolezza, insicurezza, pericolo, male.

Nell’accettare la presenza dell’altro accanto a me, scopro la possibilità di concorrenza, di competitività, di conflitto; è il rischio dell’io individuale “senza gli altri”, più facilmente “contro gli altri”. E’ un richiamo prepotente degli istinti egocentrici: rifiutare di camminare insieme; sfuggire allo scegliere insieme tra diverse possibilità. La comunità non può essere “per me”, ma chiede che io sia per la comunità; è il passaggio dall’egoismo alla fraternità, alla solidarietà, all’agape.

Essa è il luogo dell’ “ars amandi”, in cui il sacrificio è necessario: dono di tempo, della mia presenza, delle mie forze, delle mie prerogative. In essa si sperimenta l’arte di decidere ogni giorno di amare il non amabile, di credere nel rapporto con l’antipatico, di tentare di accendere l’amore per il nemico, di saper attendere e perdonare, di ricominciare ciò che sta per spegnersi. C’è ancora posto, nella comunità globale in cui ci è dato di vivere, per questa utopia del costruirsi insieme? (cfr. Enzo Bianchi – La Stampa 7/6/09).

· La Bibbia racchiude quanto su accennato, richiamando la “Torre di Babele” (Gn 11, 1-9); la Pentecoste cristiana (Atti 2, ss): “Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadocia, del Ponto, dell’Asia, della Frigia, della Panfilia, dell’Egitto, delle parti della Libia vicino a Cirene, stranieri di Roma, Ebrei e proseliti, Cretesi e Arabi”. E’ la nuova “Tavola dei popoli” nella nuova “communitas”.
S.Paolo in Colossesi (3,11) riassume l’uomo nuovo e la “communitas” nuova, che è l’essenza del messaggio di Gesù Cristo e quindi comando per chi ha fede in Lui: “Qui non c’è più greco o giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o sciita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti”.

Così anche scrisse agli “stolti” Galati: “Tutti voi siete figli di Dio per la fede in Gesù Cristo, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più giudeo né greco; non c’è più né schiavo né libero, non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (3, 26-28).

· Concludo ancora con un richiamo all’affermazione di Altiero Spinelli dell’agosto 1941 (piena guerra, senza nessun barlume di futuro per quel tempo), uno dei padri ispiratori dell’Europa erigenda: “E quando, superando l’orizzonte del vecchio continente, si abbracci in una visione di insieme tutti i popoli che costituiscono l’umanità, bisogna pur riconoscere che la federazione europea è l’unica garanzia concepibile che i rapporti con i popoli asiatici e americani possono svolgersi su una base di pacifica cooperazione, in attesa di un più lontano avvenire, in cui diventi possibile l’unità politica dell’intero globo”.

P.S. -
Brindo con i “calici di verità”: che siano “lieti calici” spumeggianti, per poter innaffiare   il “germe” che Altiero Spinelli utopisticamente pre-vedeva e augurava.

Le future ferie siano feconde sì di riposo, ma anche di ripartenza con le bollicine.
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